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Pic ghiaino i nostri lettori d ‘ una since­
ra attenzione, alle due lettere, che ir­
li unno.

Al. SlCNOR I.VVIKNNAIS.

Ijindra 22 Mine rubre 18A0.

(ìli <(|wrai Italiani formanti una seziono 
dell' associazione nazionale la GIOVINE 
ITA 1.1 .V, ini Hanno incaricato di dirigervi da 
loro parte un sigillo rumo simbolo della lor 
ferma adesione ni principi! pei (piali voi 
soffrite In persecuzione e pendi/' vi rironliate 
(piallile volta, mirandolo, eli' essi pure vi 
amano, e vi onorano.'

K'»i vi onorano per il genio, elio Dio vi 
ha dato; essivi amano |ier l‘ uso cho voi 
ne fate.

Ki sanno, che in tutta la vostra carriera, 
voi non avete avuto, anche quando sembra­
vate separarvi maggiormente dagli apostoli 
della democrazia, clic una sola ispirazione, 
1‘ amore del popolo; che una soia cosa in 
vista, il bene morale, intellettuale, e materia­
le del popolo. Voi avete, per trovare degli 
educatori, e dei protettori al popolo, battuto 
a tutte te porte, (-sperimentali tutti i poteri. 
Ite, papi, clero, cristiani, aristocrazia vi 
hanno deluso, maledetto, disingannato— 

Voi avete sentilo, che la vita di Dio, intel­
ligenza ed amore, non era più là, che per 
trovare !‘ ispirazione delle cose future, e la 
forza per compirle, era d‘ uopo discendere 
nel seno della società, nelle viscere ili questo 
popolo, da cui Cristo asci, e per il quale 0 
morto; e voi veniste (Va noi. Rimaneteci 
per sempre. Dio, e il popolo non vi tra­
diranno. Il pòpolo vi concederà il suo amore 
in cambio della santa parola, che voi gli 
predicate. E Dio spargerà sulla vostra vita, 
e sulla vostra morte la benedizione dello 
grandi speranze, e di quella calma profetica, 
che sconoscono i malvagi, clic vi perse­
guila no-

Voi comprenderete il pensiero tutto reli­
gioso die si t1 voluto esprimere sul sigillo, 
die io vi dirigo. Dm e UmAnita Un solo 
padrone nel cielo, un solo interprete della 
sua legge sulla terra, cccuovi il riassunto del­
la fede di coloro, che hunuo deciso questo

invio. Questa Me hanno intrapreso fària 
germogliare nel »eoo del loro fratelli. nell* 
patria, che Dio ha lor dato come campo del 
lavoro per il progresso di tutti. Possa la 
vostra forte, la vostra ardente parola esser 
loro lungamente giovevole, cometa loro affe­
zione v1 scompagnerà lino al termine della 
vostra carriera terrestre—

Vostro amico affezionato

G. Ma zzi vi

Per I* uniono degli operai Italiani.

Il secretarlo F. PisTatcci—

Ai SS. Opf.bai Italiani in Lond«a.

lo conserverò ben preziosamente la 
lettera , che voi mi faceste 1‘ onore di 
scrivermi, od il sigillo, che accompagna­
va. lo non sono nulla, e non posso nul­
la ; ma voi avete voluto incoraggiare i 
miei deboli sforzi per la ditesa delie ve­
rità, clic salveranno il mondo. Noi ab­
biamo in esse la medesima fede, e nella 
lotta del bene contro il male, della vec­
chia società contro quella, che cerca di 
venire alla luce , noi crediamo (erma­
mente al trionfo finale di Dio e dell' 
um anità , di Ilio principio c termine d' 
ogni cosa : dell* umanità che egli con­
duce per vie misteriose al compimento 
ili questi destini; e questi destini saran­
no belli, perché sarà veramente »1 regno 
del Padre celeste sulla terra , il regno 
della giustizia, c della carità. Chi non 
si rallegrerebbe di soffrire per coopera­
re a questa opera magnifica della sa­
pienza suprema , e dell* amore eterno?

lo ho veduto l‘ Italia, e non ho po­
tuto vederla sen z‘ amarla, senza credere, 
che era riservata à un grande avvenire, 
e che, nella prossima trasformazione 
ella avrebbe delle grandi funzioni a 
compire. Che vi si prepari per un tra­
vaglio attivo e profondo su di essa me­
desima ; che in un pensiero d* unità
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(••Tfella, ella >i s in ica  <l.n su*»« mill*- 
'S tan tii, (li quelli p.irlu*iilatinclite, clic 
gravano lo -p io to  per meglio legare i 
corpi , dei prcsiiudi/.i <Ii luogo, e delle 
funesti* gelosie nazionali : non siete voi 
tutti fratelli? (di* ella scuola il letargo 
della sua inerzia, che pretlcndo rmift- 
denza in se medesima s* eserciti ai santi 
sacritici, alla pratica lai»triosa del (Io- 
vere; eli* ella si tonni tiri costumi puri, 
c forti. Allora padrona di sé , ed ornai 
invincibile, cesserà di alzare la testa per 
cercare fuori del suo seno nell* orizzonte 
un punto da dove debba venirle la sal­
vazione. ha sua salvazione sarà la sua 
fede medesima, P irremovibile risolu­
zione di ciascuno dei suoi tìgli di morire
se »' necessario per essa. Gloria ai 
confessori, ai m artiri!

Forse non mi sarà dato, Signori, di 
vedere alcuno di >oi in (pi est a vita, clic 
passa come un* ombra ; ma ve n* è un* 
aitra. dove noi ci vedremo—Ricevete i 
voti ardènti, che io formo per voi, per 
la vostra patria, che mi è particolar­
mente cara, e che per sempre ci con­
serviamo uniti nel fondo del cuore in 
Dio, e nell* l'inanità.

Vostro amico affezionato.

J  i AVtK.NN VIS.

Parigi 8 Decembre 18U).

Le non interrotte pesecuzionì eserci­
tate da venti anni fino a noi dai Tiranni 
d* Italia hanno provato al mondo inte­
ro l* irremovibile costanza, con cui gli 
Italiani perseverano nell* incominciata 
intrapresa della patria rigenerazione. I.a 
bella lettera di Mazzini constatando il 
(alto degli operai Italiani stabiliti in Lon­
dra affrateiiaolisi nella Giovine Italia, 
porge nna prova novella del come e den­
tro, e fuori della Patria tulli gli Italiani 
s* uniscano, e concordi s* adoprino per 
accelerare il giorno, in cui potranno ri­
spondere alla chiamata deila Patria in 
ua m odo decisivo, ed energico.

Il •enlimento religioso, che traspira 
da ogni pano di questo scritto farà co-

iio-vrr z nostri trilliti mmc Ijpohtiva, 
cli>" *• len ta  in oggi - >*litiiun a quella, 
clic ha Ihmra malmenato i pupilli, abbia 
principale lotnl (inculo nella santa dol- 
trin.i di Gri<lo. unica ,• suprema dottri­
na. clic, possa condurre quella pace, e 
tclicilà, clic Dio concede agli uomini 
su l la  terra.

tiioja, e stim olo  poi erodiamo sarà per 
essere ad ogni Italiano, eh* abbia s> n>i 
di carila por la terra, clic gli die vita, 
l* esempio di quei generosi, Giti mm 
sente allargargli*! il cuore, ed entusia­
smarsi al pensare come uomini lontani 
dalle lor case continuamente occupati 
ne* giornalieri e faticosi lavori dei loro 
mestieri, pensino pur sempre alla Patria 
e studino intorno ai mezzi di sollevarla 
dallo stalo d* abbattimento, incili geme? 
Ei si radunano, si confortano, e pieni di 
fede attendono 1* ora, in cui sara lor 
chiesto il sacrificio della vita nelle sante 
battaglie,d iesi preparano.

Sono le patriottiche riunioni, quando 
rette da santi princìpii, potentissimo fo­
mite alla virtù,eduli*am ore l’atrio. U 
vicendevole animarsi, gli appositi ragio­
namenti, le comune ricerche sui propri 
doveri, lo studio delle patrie cose fatto 
in quelli convegni mutuamente istruen­
do e sollevando gli animi creano tra gli 
accorrenti uno spirito di fratellanza, di 
nobile emulazione, e di fermezza di vo­
lere, che di rado si contrae nella vita 
isolala, o vanamente ciarliera della so­
cietà. A quest' alta mira tendono le riu­
nioni degli operici Italiani di Londra—E 
noi invitiamo i nostri compatrioti qui 
residenti ad imitarne I* esempio—Qua­
lunque sia il luogo in cui si proponga 
questo nobile scopo, e s' adoperi uno 
per raggiungerlo, non é egli sempre co- 
mendevole, e santo? Una distanza più 
o meno grande dal luogo ove nascem­
mo. farà si che il fomentare negli uomi­
ni 1' amore alla terra natia, l* istruirti 
sui loro doveri, 1* infervorarli sempre 
più nella pratica delle virtuose azioOl» 
diventi inutile, o dannoso? Vorremmo 
chea ciò ponessero ben mente quanti, t  
nostro giudizio, poco rettamente senta*-

—  .1*. —

nardo  sorridono con aria di superio­
rità a siffatte intraprese.

Le parole mestamento gravi, rconso­
latrici ad un tempo di Igtinrnnais rin­
chiudono un senso cosi lusinglticramcti- 
Ir profetico sull'avvenire dell'Italia, che 
noi possiamo bene andarne superili, ma 
che non possiamo degnamente ascol­
tare senza il fermo proponimento il* u- 
scire ad ogni costo dallo stato d* op­
pressione, e «l'inerzia, in cui la perfidia 
ilei re. e leoosire discordie c* hanno da 
lungo tempo precipitati.

Stimiamo qui opportuno dare un c li­
no su questi due, uomini sommi I* uno 
d-i quali in Francia, e 1* altro ili Italia 
esercitano un* influenza tanto poderosa 
sulle iliollitudini.

l.vui NN vis venuto a tempi in cui la 
Francia nitriva un desolante spettacolo 
di incredulità, e di materialismo, e sen­
tendo il bisogno di-riaceendere nei cuori 
la fede estinta, c d* elevare al cielo le 
menti cadute nel fango, tento ricostrui­
re I* edificio sociale collocando a capo 
della rigenerazione il vecchio Papa.Tulle 
le opere di Lamennais, c più particolar­
mente I* Aceri ir giornale clic ci scrisse 
con rara eloquenza, <■ dottrina non ebbe­
ro nitro scopo; Ala il Papa accecato da 
superbia, oda quello spirito tenebroso, 
che deve condurlo a una prossima ine­
vitabile rovina fulminò d* anatema il 
Lamennais, che piegò il capo e tacque 
rassegnandosi. Ma quel silenzio, come 
lo avverti Mazzini m quell* epoca, era 
quello d* un uomo, che intendo la ne­
cessità dello cose. Vedemmo infatti 
poco dopo apparire Ie Parole rf‘ un cre­
dente, e più tardi il Libro del popolo, 
due scrìtti, dai quali noi andremo In se­
guito estraendo alcuni squarci per offri- 
retin saggio ai nostri lettori dell* entu­
siasmo, e della fedeeon cui egli, abban­
donate le vie indirette s* affratellasse 
apertamente col popolo.

Le simpatie, e le cure del I-atnennais 
furono sempre per l* umanità; se in­
gannato da un errore della mente egli 
cercò quel bene, che anelava per gli 
oggetti del suo amore là dove non erano 
che gli autori del loro male, il suo cuo­

re non Ili macchiato da colpa. Egli in 
cercati* un protettore al popolo, d ils a  
vigorosamente, e combattè in pm  delle 
autorità stabilite tinello le considero ne­
cessarie a tutelare le moltitudini. Ma 
appena avvertito l 'e rro re , c tu spinto 
della crescente civiltà, fedele alle suo 
simpatie si raccolse intorno la nuova 
bandiera e divenne uno dei suoi piu 
caldi difensori.

Iti questi ultimi tempi sdegnato con­
tro il Governo di Luigi Filippo per le 
infamie, con cui ha disonoralo la dì lui 
patria, in uno scritto che fece pubblico 
ne censuro amaiamente la condotta. 
Accusato dinanzi ai tribunali d 'avere  a 
torto olb so il governo del re, egli espo­
si' le ragioni, clic legittimavano la sua 
censura; fu nonostante condannato a un 
anno di prigione ed a una multa di ótlQO 
franchi. -Ghe può mai ella la ragione iner­
me contro la fenicia de' polenti?

I vari tentativi di rivoluzione fatti in 
Italia avevano già sollevato gli spiriti 
per tutta la Penisola, e il desiderio di li­
berta, e d ' Indipendenza fremeva per 
tutta la sua vasta estensione allorché 
M AZZINI cominciò la sua carriera poli­
tica. Dotato d ' uno spirito elevato, di 
cuor generoso, di grande acume, d* ir­
resistibile eloquenza, educato da studi 
profondi, ed animato dalle grandi spe­
ranze, che creano gli uomini grandi, 
ei vide quelle idee , che fermenta­
vano nel seno della Patria errare scon­
nesse, ed isolate, non ridotte a formula 
chiara e precisa. A ¡de la salute d* 
Italia riposta nel programma chiaro ed 
esatto sulla via da percorrersi; nella ne­
cessita di predicarlo altamente. In mille 
guise, e dovunque, d ' infondere nelle 
moltitudini la coscienza della lor forza, 
e la lede in essa, d- incitarle all' azione, 
ed al sacrificio; convinto, che a cose 
nuove erano necessari uomini nuovi non 
sottomessi all* impero di vecchie abitu­
dini, ò di antichi sistemi, egli rispet­
tando gli uomini che lo avevano prece­
duto ne rivelò gli errori, e tacendo un 
appello à quanti progredendo coi tempi 
non si ritraevano per ¡spirito di partito, 
e affratellandoli colle moltitudini state
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(ino allora neglette, e non calcolate, gli 
rannodo intorno alla bandiera Repub­
blicana, che primo egli innalzava deli­
beratamente scrivendole da un lato 
I ninne, Inàipanh m a , Libertà: dall1 al­
tro Dio r tl Popolo.

1/ Italia non fu sorda a quel ibrido, 
dauna estremità a ll'a ltra  della Penisola 
si formò una catena di prudi, clic do­
vunque sfidando i pericoli predicato­
mi i rigeneratori principi'!. Diecianni 
sono oramai trascorsi, gli esìlii, le carce­
ri, i patitali colpirono or L uno, or l‘ 
altro dei suoi apostoli: ma la fede si ri­
tempro nel sangue,e nelle persecuzioni: 
ed oggi tutta quanta la supetiìeie d‘ 
Italia popolala ilei suoi proseliti minac­
cia convertirsi in campo delle vendette 
d' un popolo per si lungo tempo bar­
baramente conculcato. Questa unione 
di voti, quest' uuitonnità di principii, e 
il fremito universale, crescente, che in 
ucci s' osserva in Italia e dm uh' alt' im­
pulso all' opera di questo uomo straor­
dinario.

(ira egli da lungo tempo illustre 
ptoseritto raminga di lena  in terra 
pei seguitato dalla polizia Europea; ma 
le sue cure, e il suo pensiero sono sem­
pre rivolli alla Patria, e dall' esilio 
eccita le speranze, e scuote l‘ inerzia 
degli intingimi! colla robusta sua voce— 
Nelle sue peregrinazioni egli vide, e co­
nobbe.! diversi popoli ilei Europa, ami­
candosi ai buoni, e predicando dovun­
que i principii santi di Libertà, Cgtia- 
liarirzz. L'inanità, dié fondamento alla 
vasta associazione iliilaGmviNK Kciuipa. 
Convegno di tutti ipopoli in una <o- 
spirazionc repubblicana contro i tiranni.

Onorino gli Italiani questi due som­
mi, e gli amino con veracità di cuore—

1/ amore e la stima verso coloro, che 
si sublimano col genio, e giovano coi 
savi insegnamenti all* (.'inanità, é la p ro ­
va la più sicura della buona morale, e 
della gentilezza d ‘ animo d ‘ una nazio­
ne—(ili Italiani non vi rinunzino per 
D io!

O  K L T I I I J D E .

ROMANZO ITALIANO

Parlo quarta.

‘ ...Coloro che sentono 
piu vivamente sono 
mal' alti ad esprimere 
le confuso sensazioni 
di un angoscialo petto.

Buon. Corsaro.

Nella sala del castello di Pnntido giace il 
conte (ìuido dei Guiilobcrli, It terribile Chi- 
bellino. (ìli stanno Intorno ali uni suoi fidi, 
parlanti sommesse parole, .egli siede in silen­
zio n-n volle annulli!.de, l idie braccia inero- 
Mri'tiiat*' sul petto, -u voi appoggia il mento 
i-piijo per l'.iltq barila, l’elisa o una estasi 
Iella pouie la sua niente... animo grande 
pi ¡ z:.oidi p.i'-ailii. . . e un di non vedeva 
i he la mela di un ile-ire, mai gli inriainpi. 
Il pensiero di un delitto, ed era un trionfo, 
mi ainai'i si.iriso i onie la luce ai corpi, indi 
oblio e pare, od un eeilo (iiinultu, mai pel 
delitto emiiiiirsso, belisi pel novello da folii- 
melteisi: peni nella più verde età, quando la 
lima del P mpo non aveva liaeento un animi), 
elicè pur sempre lo -t"sso.—i.a sbadataggine 
l'occupò, quella piacevolezza di idee, mentre 
era intorno ludo il toibido degli arridenti... 
e quando aveva profetila una parola muoia, 
un coltello con una indio profonda, o una 
tazza di bevanda, ò am be due inani ben vigo­
rose s’ adoperavano, e intanto egli dormiva 
non sognando neimueiio rhe assassini al suo 
soldo si spruzzavano ili sangue... ina tanta 
sbadataggine fu ; ora si commettono ancore 
delitti, perchè le grandi passioni si sono rin­
forzato , e t* odio è ancora odio, e la voudetta 
è aurora un insaziabile desio, o v‘ ha anche 
la libidine nemica (Ielle ore di quieto, ma più 
un altro sentimento, un affetto vivo, um 
passione meno lontana del centro del cuo­
re. .. nou di un cuore. I.a bellezza cho un 
di per fluido non era che uno scherzo della 

'natura, adesso ne è l'Intera forza, ovvero pd 
suo sguardo non v' ha che un nolo raggio. * 
questo unii veduto lino da un d i...  dal <11 hi 
< ut fluido chiuse in petto due alte passioni * 
due ulti progetti, e non s‘ avvldde di UO* 
Icmpestii diesi adunava per opprimerlo,* 
confonderlo con mille rovine, tome il ragat*

io, che nel mezzo di una campagna, mentre è 
intento, e non s' occupa die della dipinta vio­
la non s' avvede die dalla vicina macchia Io 
gusla ¡1 lupo affamato.

11 di della grande adunata dèi Lombardi, 
travestilo con poco seguito, (iuido ha con­
templata una bellezza, e sut suo cuore fu un 
pulso nuovo, non quel bollore del sangui) 
die non invoca che una discreta successione 
di atomi ; bensì un aiTello, c forse il primo 
ili tal tempra nel cuore ili (iuido, die pure 
ha vissuto i suoi primi lustri in mezzo agli 
incanti della natura, fra belle donne.—In 
quel dì, poco dopo il momento della sua 
(■siasi, vide fluido un volto senile, e impal­
lidì, e tremò... ina poi si vinse; e fu an- 
o»ra il cello insigiiilii aule involto nella giub­
ba di un pastore. Si rivolse al suo (¡listavo, 
die eoli un sogghigno assai a proposito in- 
conlrò lo sguardo del padrone, e previde, (la 
accorto qua) era la lesta ili un buon pugno 
di monete, e frugò in tasca se seco aveva il 
pugnale più acuto.» M* {niellili parlò (¡ni­
do a bassa voce l i bada a nou errare: il 
vecchio, 1' abbonito (¡nello... e noti sarà 
aurora la mezza imito ne voglio la bella 
('impaglia nel mio castello. Mi è garanti1 il 
uipo della tua lloiiiiida ; a le è galante il 
mio scrigno.» Disse; ma poi non fu oblio 
op.li’o, (i quiete qualunque; b e lis i agitalo, 
altamente agliaio, nè pili corsero al suo 
pensiero li mille e mille armali della lega, nè 
I' universale furore dei popoli, nè le Rolli*, 
r i  bandi di no l’unielice.» R che m‘ im­
porla (aveva dello frasi* ? scende già dalle 
alpi i' aguzzino di questi pazzi, e seco lui 
iiMitoniila alabarde. .Mi riderò del loro or­
goglio, e lia forse elio un di la mia insegna, 
(piasi ormai unica fra le imperiali, abbia a 
piantarsi sulle mura di qualch* una di queste 
mal consigliale città !... Alla difesa del mio 
castello basta per ora i! solo mio nome, ed 
una prerogativa il ritraili rrrro A R vrb mos­
se.—Al cenno di una vendetta basta.» 11 
runtc Guido dèi (ìuidobei li discende da un' 
(udirà famiglia Ghibellina , con maggioro 
ostinazione del suoi padri, ligio alla causa 
dell' Imiterò, pensò a trarne prolìtto perla 
propria grandezza . Era per Federico 
¡'rimo l‘ ufficiale piò necessario in Italia, 
porche f| più pronto a tutto. Fintosi ulta­
mente disgustato coll* Imperatore, nun temè 
giurare dinanzi ai Magistrati milanesi d* ab­
bandonarne pienamente In musa, per mili­
tare con isefitpolnso zelo sotto le insegne 
Guelfe. Ciò, per mettersi meglio al coperto

di una macchinazione, che, so riuscita, tl 
doveva premiare con una sovranità. Mail
traditori! fu tradito, e da Milano mosse un Val­
secelo lldovaldo, in quei di il più riputato fra 
i generali Guelfi, il castello del Conte fu cin­
to d* assedio, e dovette arrendersi al Tatare 
dei Milanesi.—F/a i prigioni si cercò invano 
il (fonie, onde consegnarlo al carnefice. Era- 
si egli involato atta forca, fuggendo notte­
tempo attraverso le sentinelle nemiche, tra­
vestito da contadino ..  Sceso Barbarossa, e 
(¡nido seppe a tempo prostrarsi ai piedi di 
lui, per la cui causa era stato ridotto all* in­
digenza.—li primo i »stollo conquistato in 
Lombardia dallo anni imperiali. Tu dato al 
(¡uidoberti, che seguito da suoi terrazzani, il 
giorno del milanese disastro era entralo nel­
la vinta città, e il primo aveva dato fuoco ai 
tempii del signore: però, invano li suol sica­
ri avevano frugato onde rinvenire I* odiato 
Valsecelo; ¡.creili Guido aveva giurato di 
premiare rolla più cmdel morte colui clic 
avuta aveva la soddisfazione di farlo impal­
lidire un solo istante.

L* orologio delta gran torre batte la mezza­
notte: si .scuote it (fonti*, l.e sue guance im­
bianchiscono; lesilo pupille si fanno torve.
I lineamenti del suo volto si concentrano 
quasi in «Ito di stremo raccapriccio... Egli 
trae dai petto un posanti.1 sospiro... Entrano 
alcuni.—S‘ avanza un' atta figura con sciolte 
vesli; scalzo ; ceffo da spavento, grondante 
sudore. Sul suo corsaletto stanno alcuni spraz­
zi rossigni eoim* di sangue. Volgasi al (fon- 
le:«Viva In possa dei (.1 uidoberti: eterna salute 
ai Ghibellini. .. Fu eseguito ogni tuo cenno; 
I* odioso Guelfo più non è. Kbbersi le procel­
le gli ultimi suoi sospiri. Il suo cadavere fu 
seppellito sotto le valanghe rovesciate dall* 
uragano, t* qui fuori, intatta come una rosa 
del mattino, t* attende una hcllisiina ragaz­
za“ disse Io scalzo.—Il (fonti; fò un cenno 
colla testa come. In atto di soddisfazione. L' 
altro sorti.-Furono dati degli ordini ad un ser­
vo, ed una furba di donzelli entrò nella sala, 
cho splendette in un istante per mille *tr- 
reaticeri, e per mille rirehi^lmi addobbi. In 
un istante il silenzio di quel triste ricetto cam- 
biossl col trambusto di una festa,—Entraro­
no dame o cavalieri; abbonduoti rinfreschi 
vennero distribuiti, c canti, o suoni s' udito- 
no intorno, mentre , accompagnata dai serva 
del Gonio, avanzavasi una donna riccamente 
vestita. Celata da Ùo gran velo bianco, eppe- 
rò attraverso vedessi la linea delle belle 
membra e il candore delle carni, e lo smonto

dette gote
le, aMvavv-io. possedè»•  o*« im a  pt** •  
in eoo ai ruriuM riguardanti; iv»(luli. 
da dolore »omui» oppressa, in silenzi»; e il 
Conte s' avanzava, e la c«»ofortav» con genti­
li parole, c ripigliavano I cauli.. .  “ Tergile 
lagrime, o vergine avventurata: f  apre 1« brac­
cia il primo fra i prodi, I* illustre fra i gran­
di. Tergi le lagrime, poiché sparvero i gior­
ni della tua mestizia, e la stella della tua 
fortuna splendette coi primo suo raggio... 
Tergi le lagrime, A vergine avventurala, « 
it sorriso delle feste venga à visitare h* pur­
puree tue labbra •' Sollevò lento lo sguardo 
la mesta fanciulla, vide lo splendore di quell* 
inconcepibile letizia, trasse un sospiro, »' 
assise, e svenne. Quanto sarà stato tristo il 
bello di quella festa per («elirude in un mo­
mento in coi non poteva concepire che idee di 
dolore, ¡vercliè cinta da mistero, ad un 
tratto dalla solitudine, e dalbinrioccnza pas­
sata tra it trambusto di un gaudio tutto il* 
artifizio, senza minimo sorriso geniale, A gio- 
ja tiglia del cuore. Ad un tratto dagli abbrac­
ci dì un amante che vola alla gloria, in mez­
zo, ad assa-sini fra il sangue, poi fi a le mu­
ra di ila castello quasi ilo alitato, ove non 
è che uniformità trista. Ben s* avridile il con­
te del p'*co effetto del suo studio; e fu d* uo­
po aver pazienza. Egli cominciò ad amare la 
sua schiava. In quel cuore tutto di ferro ha 
pur |H>tuto entrare un fiilro del più gentile 
fra gli spiriti, Amore E se esso è davvero sara 
forse presagio di una stravaganza, febbre fo­
riera di qualche crisi sfortunata. Sarebbe 
appena in tenq>o ad indennizzare I* umani­
tà non di tutti i delitti commessi bensì di 
qualcuno , ina pure in tempo a piegare it 
gioocchto dinanzi al cielo, e volgervi il 
primo sguardo non d'ira. |*errhi i perversi 
sogliono guardare il Ciclo tsèi fot! momenti 
di dispetto.

Il coole fls«o Mi vota» delta svenuta 
donarti*, e M ie  id i '  istern» a u  bitta- 
f*.a, e il m  l i i f s e  è caUo cune * «

:te e

jjq-n»looj«*r il *«rrsa» Ael* tV r * ,•

Il G alle ivwliinpt) a a o i r j l i v n ^  
clic apre I«* languide pupilli*, r  Irac u,
s»*»plro; per la prima volla nmarca 
(¡irido »1 «»spiri) «li ii :a donna in un atto 
(I* atti i/o >lie, e per tapinila volUM-n|.-d 
mi* interna angustia, c fa d ' uopo respi­
ri con più energia. I »noi >t inno intor­
no alia svenuta, e ne rissino con eupidi- 
gi.i le beile f o r m e  e il sigillili ante p.i||,>. 
rc viv ilo gote. — Guido S' inquieta c h e  
sguardi torse meno torvi de* »noi e pòi 
vivi, sileno tis'i per tnvere i pumi 
sguardi delta f.itieiiitla elle si desta ,|a| 
letargo. Ed i n o  un principio di gelo­
sia; che e in.ù pel* Guido la gelosia.1 Lgli 
1.1 conobbe* solo iti sfuggita collie lampo; 
ponili' vi metteva tosto ttì uuz/o mai
nielli) di una violenza di sangue; um ile 
alt* istante polirebbe ilare un' ordine, a 
ter treni,ire quanti stanno intorno alla 
donzella. Ma elio? se m* liti o »• inquieta 
( he altri mutuiti ciò eli* egli annuirà, 
v i prova pur misto un t etto .ilioir propìo, 
quasi |o-*e opera-uà il I» I languore (Iel­
la vergine.’ t'eio noli pilo u menu di 
fare un va lino, c in pochi moitienii n- 
giitiiui'i ritrae, v non i«»lnno nella -ala 
tilt: pochi iloii/elti ini Lolite, c o l l i  
giovinetta.

Densa Guitto clic gli è pur d ' uopo 
risolvere quali he covi. Volgivi con lie­
ta farcia alla licita (¡citrulle, e parta sen­
za cho dalla uiaggioic. o mini re cnlasl 
dette sue panile, scoprir si possa a qual 
grado sia «miai arrivala la n i) passione.

« S gom bra ,  sgombra alla line, u fan­
ciulla, questa tua vana mestizia: non set 
»tour ir* le mani dì uno clic V ablvorrt, 
bensì di cbi 1* ama. e questa «da parola 
ti dovrebbe, pure essere segnale di p » -  
Ae fortuna, se un* fusti troppo pme- 

dalle apparenze di n  desti*» ca­
pace a far merwtere saette b  figlia I  
■  prsndpe rcesa ette un GuidoberQ 
tesa acca ■ *  u t w  usa donna, t c k  
fa v i  te i« ta p:uea 4 o a u  ch‘ egk ■ 
peTMef u  d' *aaare. Forse le tue afn-

»  j m  (•*"• «*r p r  m  n a l r  CanA» t r
» r i T  T  a n a  r t t e  I
i - s e >  A* * »  * * ri t - .. e  f a < r a a  far A  m  
- r - y » i  t i  v i g f c  a v e re  n o i  r a r a ,  
iati ■t.'i Ero poie ette in ni' a n i zvs». e 
, Ih P* r  v |u r - u  lu a  f  i l i u i u .  M u ta  sm  te -  
, i i  e m*n in u l t le  a ll in d in e . S ìa forse 
»Ite co lta  lu a  m a usui tin tin e  g iunga ad  
, lUenero d a  quale  rie a flo  d i im a  *1 et»•lez­
zi un  c o m a n d o , f e t t e  la tiglia d e lle  valli, 
I* allieva d i u n  Gin Ilo ab b ia m i  a scen d e­
re il ta lam o  d e l p iu  illu s tre  fra i p a r t ig ia ­
ni ite li ' Im p e ro .

Il conta* voleva p ro seg u ire ,  m a  »* av -  
vidd>* d i l l i  co n t i  a t ta  im p ress io n e  clic 
Licevano li* sin* p a io le ,  o r is te t te  Un 
■piando nl/nt isi la doiizctia coll o rg o g l io  
(isolnlo, aveva r id e s to  p e r  grazia di p o -  
P*isi littr.in* in i | ti.il« Ite so l i ta ri»  recesso. 
Null i alterazioni* fu sul volto  ilei co n te ,  
d ie  inizi p iu  p i a n d o  eli«* m a i .  p r e n d e n d o  
ti  u n n o  detta d o nze l la  r ip re se  sorr id i  li • 
ite * Ti '» imi finse si Iiidos,,. bella f.il<* tut­
ta , che ni* alibi ad abbambinare ‘I pretto? 
Pi ritmi«; ma per ora a te itoti spetta dispor­
li* tt facilmente i!i.x|t* sì. »vi. Fa d* u q»> t*d-
t. rariiii .li» te* ilo o, e imi.merli mero un 
altro istante. I gli la rniiteiiqilava tuttavia, 
»• vele v J si sul suo v.dio elle itoti era tanto 
j la* ido iiitern.lMieiite, qiiant* eia ta dobez/a 
•le* -noi aiti, e (Ielle 'Ile paiole.

|u lio avuta un* altra lo *glie ripigliava 
ancora il conte con una retta amaic/za, j 
lio avuta un* altra moglie, e India e giovine 
quanlo tu il sei ,d pres»-nle. Eppure non 
-al, ime mai ila me La ni» amore ipijiito tu mi 
.•rrastì ad a,-coniartele* ad onta di tutta la

ina noiosa fuslde/za__ ttella e giovine come
tu il sei. tremava al unti cospetto, c per un 
Miài atto di ilisutdilibenza dovette 1.1 sriagu- 
■ata abbandonare questo castello senta 1« 
-da consolazione di potermi baciar la mano, 
vii r ignoto il di lei dettino, ma dal ni nnrntu 
thè ti Ito m oosonta. il A retino  di quell* in- 
t t r r  per parte m v  è divenuto ¡rTrvocabilr.

raffi una retta Aerinone conto da 
f r  1 1 istante sa di le  per farse una madre 
é q w l iW  avventuralo rampollo Arila mia 
it t* tn  e putente Camita»—4 ¡ritraile non 
fava retta aita parole Ari corife; oppressa

«ertiti c o y i  p w c ffiz : urt m ragq*

noa sola parola • Dos ai ritira.

1 anta mansuetudine in talezbe bob 
Ita mai saputo una aula volta modera­
re gli impeli dri proprio animo, sarebbe 
per ta bella Crltrude un trionfo quando 
nun fosse un arcana Sembri consola­
la perche innocente come il primo *nr- 
risu del creato, non sa con quanta fona 
p<isw albergare nel cuore degli uomi­
ni la dissimulazione ed uno sdegno tre ­
mendo figlio di pacioni mal appagate.

Senle perù e con tutta la forza d d  
M'iitinicitlo, d ie  »la per ora una barriera 
Ira il »no destino e la felicità, e se una 
»pemequasi raggio del cielo in mezzo al­
le leni i.re, ita in cuore, e pur troppo va­
ga questa »pelile, ovvero noné essa tutta 
spoglia di un dolore. (in giovinetto 
guerriero ta adora. Giungerà al di lui 
orecchili la novella dell' assassinio di un 
padre ; sipiu quali mura chiudano co­
lei, pel cui amore ha proferii« un sa­
cro volo con un sacro giuramento. -Rab­
brividisce la giovinetta pensando al m o­
ment« di un rapporto cosi funesto, e 
quasi c dubbia se meglio ami che pur 
venga questo momento.

Passano i lunghi giorni, e la giovinet­
ta vive solitària nelle piu recondite stan­
ze del castello. Intorno a lei è lu tlo o -  
gnora un mistero perchè quéi famigliati 
che s' apprestano con fervore a servirla, 
si niegano, quasi privi della parola, ad 
ogni di lei piu innocente dimanda.

Sla le lunghe sere seduta dinanzi alla fi­
nestra della sua stanza: guata con r- 
s tu p id o ciglii* ai piedi della muraglia gli 
sposfggianii fiotti dell' Olona, la silen­
ziosa campagna gli sparsi casolari dèi pa­
stori, e «Vi saluto esclama con patetico



accento si saluto, o pacifiche abitazioni 
iteli' alpigiano ove siedono  0 innocenza, 
e i  teneri affetti ilei cuo re . . .ove le m a­
dri abbracciano i lo ro  pargoletti ne ll' 
istante che il tenero m arito  le rim ira  coti 
issuardo  am oroso. A i sa lu too  verdeg­
gianti poggi, ove nei giorni della letizia, 
gli innam orati garzoni intrecciano caro­
le. c i padri cadenti li rim irano  intanto 
con tenero sguardo . . .U h ! sia da voi 
lungi 1* invàdo vecchio dell' a b ita to rd e t 
castello, per che in allora i giorni de*l‘ 
innocente vostra pace verrebbero  scam ­
iciali dai giorni del dolore. « Poi sta in 
silenzio, e 1* anim a sua sente un  all'anno 
che ta trae a sospirare, e volge al ciclo uno 
sguardo d ' a fle ttoe  una lagrim a cadesu l 
dorso il et la sua m ano preziosa com e il 
tesoro della pietà, coaie il bello della 
mestizia.» Salve, salve o rupe  dei p rim i 
m iei giorni. Salveo  paradiso delle mie 
prim e delizie ove da sogni spaventosi 
non destavano un unico raggio di sole 
attraverso le larghe ferriate di un castel­
l o . . .  lìn genio, uno sp irito  del cielo, 
beilo come i pensieri deli' E terno nello 
splendore dèi suoi trionti, im prim eva un 
tenero bacio sulle m ie labbra, io  apri­
va le luci, e la prim a m ia idea non era 
che un estasi am orosa e nel hello di un 
aurora sorgente io non vedeva che il hel­
lo d iu n  prodigio , e tu tto  tu tto  era pa­
tetico sorriso in to rno  al p rim o istante di i 
miei giorni, e anche I* anim a mia rideva 
perchè in allora il sodio del verno non 
aveva p eranco  irrig id ito  il cand ido  gi­
glio della valle. »

L* afflizione, In vera afflizione, quel pro­
dotto di un complessa di mali che (là una 
piega propria alt' anima ; e 1‘ assoggetta a 
quel complesso d‘ idee, da cui ne emerge il 
massimo suo vigore : la vera afflizione senza 
minimo raggio di speme o di conforto, come 
tenebre sul ciglio dello smarrito, mai illuso 
dal seguito di soli sei passi su sodo terreno : 
ed é allora che i mille sorrisi della natura 
non sono clic scherni, e il mattino sereno 
colla sua freschezza e eoi suoi incanti e la 
placida sera col bello patetico dì sue ombre, 
e col silenzio della sua pare immensa, come 
il sogghigno del malvagio che guata i pro­
dotti del male, stuzzicano il dolore, c P anima

afflitta sospende a pianiu per un istanli*.
onde poi versarlo a torrenti........  la u>ra
alfli/ioiie noli m pasce eli»* di se s te s s a . | 
suoi conforti sono le sue lacrim e sparse ni 
solitario recesso, ove non giunga lo sguardi 
degl' uom ini ,  o\e  il nu lla  della vitale esi­
stenza quasi nbbliar  ne facci i it prodigio. 
Ivi solo im pera l* an im a afflitta, perche li 
suoi s inch iozn .  non t ro v an o  fremi in un.r 
vana consolazione, e q u a n d o  il tu t to  intorno 
n lei può  cambiarsi in do lore ,  quando  non 
v  è chi ten ia  abbellirlo  cotte impronte delta 
letizia.

Il sole libra un* altra volta P estremo san
raggio sulla < ima de' gioghi lontani, tv 
sereno, placido, senza liscino d' au ra ... 
liellrude sorte dalla solitaria porla del 
castello. Abbasso lo spazio di uno sguardo, 
cinto da alti fronda ti olmi è un andito an- 
gustoeolP uniformità del suo contorno, ove 
voce d'uom o mai non suona. Passa la don­
zella mesta con bianche labbra come le gote 
abbassate pupille, e le chiome sparse, sospi­
ra,«* s‘ asside.. .  I n‘ elevata zolla trono del 
dolore di una vergine, ne regge le membra 
vezzose come la linea della voluttà marcata 
dall' angelo della pudicizia. Abbassa il capo 
sul petto colle palme congiunte, e le sue 
preci sortono (iure, sauté come dal letto di 
morte p ultimo addio di una madre Un­
guenti*. che solleva sul capo dèi suoi pargo­
letti la destra gelata.

3 -  tJis t r i  bui-;:;' g r u t « .
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